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COME UN LADRO
I l  giorno del Signore verrà come un ladro. Allora i  ciel i  spariranno in un grande
boato; gl i  elementi ,  consumati  dal calore, si  dissolveranno;  la terra,  con tutte le sue
opere, sarà distrutta.  (2 Pietro  3,  10) 

         C’è una meta ul t ima per i l  f lusso del  tempo, l ’agi tars i  del la stor ia,  l ’evolversi
del l ’universo? La fede cr ist iana lo ha r ibadi to spesso: noi  non piombiamo nel  gorgo
del  nul la,  ma «nuovi  c ie l i  e nuova terra» usciranno dal le mani del  Creatore,  e Cr isto
di  nuovo verrà incontro al l ’umanità in una parousía ,  c ioè,  in greco, in una nuova
“presenza-venuta”.  Eppure già nei  pr imi tempi del  cr ist ianesimo serpeggiava i l  sospetto
che nessuna pal ingenesi  o radicale t rasformazione o r isurrezione ci  at tende. Alcuni
maestr i  i ronicamente s i  domandavano: «Dov’è mai la venuta (parousía )  che Cristo ha
promesso?». E r ispondevano scett icamente:  «Dal giorno in cui  i  nostr i  padr i  chiusero gl i
occhi ,  tut to r imane come al  pr incipio del la creazione».

         Questa cr i t ica,  che fa leva sul la tesi  d i  cert i  pensator i  greci  che sostenevano
l ’ immutabi l i tà del l ’essere,  è r i fer i ta dal la Seconda Lettera di  Pietro (3,4),  uno scr i t to posto
sotto i l  patronato di  «Simon Pietro,  servo e apostolo di  Gesù Cristo» (1, l ) ,  ma frut to
probabi lmente di  un autore cr ist iano che si  voleva col locare sot to l ’ombrel lo ideale del
pr incipe degl i  apostol i ,  anche se poster iore a lu i  d i  var i  anni .  Tra l ’a l t ro,  g ià san Girolamo
sottol ineava la radicale «di f ferenza di  st i le» e di  l inguaggio r ispetto al la Pr ima Lettera di
Pietro.  Contro quest i  «scherni tor i  bef fardi» che negano un senso f inale al  nostro essere
ed esistere s i  leva la voce di  questo predicatore cr ist iano che, con l inguaggio apocal i t t ico,
descr ive l ’approdo ul t imo del la stor ia.

         Egl i  r icorre a un’espressione profet ica per designar lo:  è «i l  g iorno del  Signore»,
cantato dal  profeta Amos come l ’ inevi tabi le momento del  g iudiz io div ino che svela bene e
male,  che giudica e salva.  Scr iveva, infat t i ,  i l  profeta:  l ’ i r rompere del  g iorno del  Signore
sarà «come quando uno fugge davant i  a un leone e s ’ imbatte in un orso, come quando
entra in casa, appoggia la mano sul  muro e un serpente lo morde» (5,19).  La Seconda
Lettera di  Pietro aggiunge un’al t ra immagine per esal tare l ’ imprevedibi l i tà di  quel l ’evento
terminale supremo. Essa è at t inta al la stessa predicazione di  Cr isto:  «Se i l  padrone di  casa
sapesse a quale ora del la notte v iene i l  ladro,  vegl ierebbe e non si  lascerebbe scassinare
la casa. Perciò anche voi  tenetevi  pront i  perché, nel l ’ora che non immaginate,  v iene i l
F ig l io del l ’uomo» (Matteo 24,  43-44).

         Inf ine,  la Lettera adotta la scenograf ia possente del la let teratura apocal i t t ica:
element i  cosmici  che s’ incendiano, fusioni  ad al t iss ima temperatura,  d issolv imento dei
c ie l i  e del la terra,  e dal le cener i  del  vecchio universo ecco appar i re la nuova creazione.
Ovviamente quest i  scenar i  non devono essere assunt i  come teor ie scient i f iche o previs ioni
cosmologiche e stor iche. L’obiet t ivo a cui  punta l ’autore sacro è quel lo di  respingere una
concezione solo “spir i tuale” e int imist ica del la fede. Essa ci  fa v ivere nel  tempo e nel lo
spazio e c i  esorta a dare un signi f icato al le real tà terrestr i  e al le azioni  stor iche.

         Questo disegno div ino globale sul l ’essere ha, quindi ,  un valore anche per la nostra
esistenza presente:  «Davant i  a l  Signore un solo giorno è come mi l le anni  e mi l le anni  sono
come un solo giorno. I l  Signore non r i tarda nel  compiere la sua promessa, anche se alcuni
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par lano di  lentezza. Egl i ,  invece, è magnanimo con voi ,  perché non vuole che alcuno si
perda, ma che tut t i  abbiano modo di  pent i rs i» (3,  8-9).


